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diMagdi Cristiano Allam

I
l giornalista egiziano Mohammed El Gheit ha
scoperto e rivelato in diretta televisiva il man-
dante dell'assassinio di Giulio Regeni. Si tratta

di un egiziano diventato una spia di Israele, un apo-
stata che ha abbandonato l'islam e si è convertito al
cristianesimo, un losco individuo prezzolato che ora
è diventato ateo e comunista per denaro. Si chiama
Magdi Allam. Che sarei io.
Domenica 14 febbraio, alle ore 22.45 locali, il sito del
settimanaleEl Fagr, che dovrebbe essere laico e libe-
rale, all'indirizzo http://www.elfagr.org/2030782#,
ha pubblicato la mia foto in grande come notizia di
apertura con il seguente titolo: «Video. El Gheit rive-
la: una spia di Israele in Egitto dietro all'assassinio
del giovane italiano».
Nel video El Gheit, conduttore del programma «Sve-
glia», trasmesso dalla televisione satellitare Ltc, so-
stiene con tono perentorio: «Ieri c'erano i funerali
del giovane italiano Giulio Regeni. Voglio dirvi che
c'è un uomo, una spia segreta, che ho scoperto, che

sta montando una campagna contro
l'Egitto, sta istigando il mondo contro
l'Egitto dopo l'assassinio di Giulio Rege-
ni. Quest'uomo, forse siamo la prima
trasmissione che ne parla, è un egizia-
no, purtroppo, ha studiato in Egitto, si
chiama Magdi Allam. La storia di Mag-
di Allam è una storia che andrebbe be-
ne per un film come Sprofondare
nell'abisso. Perché ora lui è una spia di
Israele. Ha lasciato l'Egitto, è partito
per l'Italia, non ha trovato lavoro, vole-

va lavorare nel giornalismo. All'improvviso, lui che
era chiaramente nato musulmano, è diventato cri-
stiano. Ha annunciato il suo ingresso nel cristianesi-
mo cattolico e osservate che la sua conversione è
avvenuta da parte del vertice della Chiesa cattolica,
all'epoca di Benedetto XVI. Magdi ha iniziato a lavo-
rare nel quotidiano comunista l'Unità. Ha sposato
prima un'ebrea e poi un'israeliana, io ovviamente
distinguo tra gli ebrei e gli israeliani sionisti. Dopo
averla sposata, ha scritto un libro dal titolo Io amo
Israele, che gli ha fruttato un milione di dollari. Que-
sto libro ogni anno viene ristampato in Israele e lui
continua a guadagnarci. Ho domandato ad un ami-
co: è ancora cristiano? Mi ha detto che non è più né
cristiano né niente altro, al punto che due anni fa ha
annunciato l'abbandono del cristianesimo e la sua
adesione agli atei o ai comunisti sempre per interes-
si materiali».
Ovviamente io ho sporto denuncia. Ci mancava pu-
re El Gheit! Non bastavano le condanne a morte
degli islamici fuori e dentro l'Italia. Trattandosi di
una trasmissione popolare e di un sito giornalistico
che conta circa 500 mila seguaci, gli egiziani e gli
arabofoni si sentiranno ancor più legittimati a ucci-
dere la spia d'Israele, l'apostata e il mandante dell'as-
sassinio di Giulio Regeni. E non pensiate che visto
che si tratta di un'assoluta idiozia, allora si può stare
sereni. Purtroppo nessuno di noi può sentirsi al sicu-
ro con coloro che hanno messo in soffitta la ragione
e il cuore, ottemperando letteralmente e integral-
mente a ciò che Allah prescrive nel Corano, a ciò che
ha detto e ha fatto Maometto o, anche, all'odio cieco
nei confronti di Israele da posizioni nazionaliste.

magdicristianoallam.it

Fausto Biloslavo

Ospedali colpiti e ridotti in mace-
rie con accuse all’aviazione russa
mentre l’artiglieria turca martella i
ribelli curdi anti Assad, ma odiati
da Ankara. Caccia sauditi in arrivo
e la cancelliera Merkel che propone
una no fly zone sulla Siria. Sembra
quasi un’escalation militare studia-
ta a tavolino, che se non verrà fer-
mata in tempo rischia di scatenare
una terza guerra mondiale in minia-
tura. Secondo l’Onu ieri nel nord
della Siria sarebbero stati colpiti cin-
que ospedali e scuole che hanno
provocato una cinquantina di morti
compresi bambini, una donna in-
cinta e pazienti ricoverati. «Sembra
un attacco deliberato» è la pesante
accusa lanciata da Massimiliano Re-
baudengo, capo missione di «Medi-
ci senza frontiere» in Siria.

L’ospedale Maaret al-Noomane,
a sud di Aleppo, nella zona di Idlib
operava grazie al vitale appoggio in
termini di finanziamenti, medicine
e apparecchiature dell’organizza-
zione umanitaria internazionale già
colpita dai raid americani in Afgha-
nistan. «La distruzione di questo
ospedale lascia una popolazione di
circa 40mila persone senza accesso
ai servizi sanitari in una zona in pie-
no conflitto», ha sottolineato Rebau-
dengo. Il centro sanitario è stato ri-
dotto in macerie da due attacchi,
uno dietro l’altro. Le prime immagi-
ni dimostrano che si è trattato
dell’esplosione di grossi ordigni.
Msf fa capire che sono stati raid ae-
rei, ma chi accusa «verosimilmente
i russi» è l’Osservatorio siriano basa-
to a Londra. Però i lavori sporchi
solitamente li fa l’aviazione di Da-
masco.

Il secondo ospedale distrutto è

quello di Azaz. Secondo il primo mi-
nistro turco, Ahmet Davutoglu, sa-
rebbe stato lanciato un missile di
crociera russo. L’area, però, è mar-
tellata da tre giorni dall’artiglieria
turca, che vuole fermare ad ogni co-
sto l’avanzata dei ribelli curdi anti
Assad sulla città controllata dal fron-
te al Nusra, costola di Al Qaida e dai
guerriglieri dell’Esercito siriano li-
bero vicini all’Occidente. «Si tratta
di mera propaganda» ha dichiarato
la portavoce del ministero degli
Esteri russo Maria Zakharova. Se-
condo cui «non ci sono informazio-
ni specifiche né prove» ma solo «ac-
cuse». Nella «guerra» parallela
dell’informazione l’ambasciatore si-
riano a Mosca, Riad Haddad, è riu-
scito perfino a sostenere che l’ospe-
dale di Msf è «stato colpito dall’avia-
zione Usa».

Ieri, mentre Assad definiva «diffi-
cile» l’attuazione del cessate il fuo-
co concordato, Angela Merkel ha
proposto una «no fly zone», che fa-
vorisce i turchi e i ribelli siriani.
«Nella situazione attuale sarebbe
utile avere un'area nella quale nes-
suna delle parti in guerra possa con-
durre attacchi in volo» ha sostenuto
la cancelliera. I primi caccia F 16
sauditi stanno arrivando nella base
turca Nato di Incirlik. Riad e Ankara
sono pronti a sfidare la supremazia
aerea russa, che permette ai gover-
nativi siriani di avanzare. Per ora è
stato smentito l’invio di truppe di
terra turche, ma da tre giorni l’arti-
glieria di Ankara sta martellando le
Unità di protezione popolare (Ypg).
La milizia curda, inizialmente ap-
poggiata dagli Usa con aviolanci di
armi e munizioni, ha conquistato la

base aerea di Menagh a 13 chilome-
tri dal confine turco e punta sulle
città di Tal Rifaat e Azaz. Il premier
turco, Ahmet Davutoglu, ha dichia-
rato che le forze armate renderan-
no la base siriana conquistata dai
curdi «inutilizzabile». Ankara, allea-
ta della Nato, fermerà l’avanzata su
Azaz dei ribelli curdi «strumento
nelle mani della Russia», secondo
Davutoglu, con la «reazione più du-
ra possibile». Se i turchi invadesse-
ro la Siria con fanteria e mezzi co-
razzati, i caccia russi sono pronti a
bombardarli scatenando un conflit-
to senza precedenti, che coinvolge-
rebbe sauditi e iraniani. Qualcosa
di simile a una guerra mondiale in
miniatura, che rischia di attrarre
nel baratro anche i caccia america-
ni impegnati a bombardare le ban-
diere nere.

L'ex primo ministro israeliano Ehud Olmert è entrato ieri mattina
nel carcere di Maasiyahu a Ramle per scontare una condanna a 19
mesi per corruzione e intralcio alla giustizia. L’ex leader del Likud
diventa così il primo ex capo del governo a entrare in carcere. La sua
vicenda giudiziaria risale a quando era sindaco di Gerusalemme e
ministro dell’Economia. «Nel corso della mia lunga carriera ho anche
fatto errori - ha sottolineato - sebbene nessuno di questi di natura
criminale secondo me. Sto pagando un caro prezzo per alcuni di questi
oggi, forse troppo caro». Tuttavia, ha aggiunto, «accetto la mia senten-
za, nessuno è al di sopra delle legge».

È arrivato a ridosso del quinto
anniversario dall'inizio della ri-
volta contro Muammar Ghedda-
fi l'annuncio della nuova squa-
dra di governo libico proposta
per il voto di fiducia della Came-
ra dei Rappresentanti, il Parla-
mento di Tobruk riconosciuto
dalla comunità internazionale. A
cinque anni dalle scene di guer-
ra e poi di giubilo, la strada di
fronte alla nuova Libia è ancora
piena di insidie. La nuova lista
proposta dal Consiglio presiden-
ziale è composta da 13 ministri
(5 alla Tripolitania, quattro alla
Cirenaica e altrettanti al Fezzan)
e cinque ministri di Stato. Tra i
18 ci sono tre donne e salta agli

occhi il nome di al-Mahdi al-Bar-
ghathi alla Difesa. La sua nomi-
na - è ritenuto avverso al genera-
le Khalifa Haftar - sarebbe stata
nelle scorse settimane al centro
di forti divisioni tra le fazioni libi-
che rivali.
Passate poche ore dall'annuncio
della nuova squadra, sui media
libici iniziano a circolare notizie
delle prime «defezioni». Secon-
do Libya Channel, il ministro de-
signato delle Finanze si sarebbe
detto «stupito» di vedere il suo
nome nella lista e avrebbe decli-
nato l'offerta per «motivi perso-

nali». Stando allo stesso Libya
Channel avrebbe rifiutato la can-
didatura anche Muhanad Said
Younis, proposto come ministro
di Stato per le Famiglie dei marti-
ri. I contrasti non mancano in un
Paese nel caos, dal 2014 con due
governi e due Parlamenti rivali.
Il Consiglio presidenziale, presie-
duto da Fayez al-Serraj, è compo-
sto da nove esponenti in rappre-
sentanza delle diverse fazioni e
due di loro avrebbero votato ne-
gativamente la nuova proposta.
La questione ora è conquistare il
supporto degli alleati di al-Qatra-

ni nel Parlamento di Tobruk, dei
sostenitori del generale Haftar. Il
25 gennaio la Camera dei Rap-
presentanti aveva bocciato la li-
sta di 32 ministri proposta il 19
gennaio da Serraj, chiedendo al
Consiglio presidenziale di pre-
sentare una nuova proposta e in-
sistendo sulla necessità di un ese-
cutivo più snello. Ora anche se
da Tobruk dovesse arrivare il via
libera, resterebbe il nodo delle
condizioni di sicurezza per l'inse-
diamento del nuovo governo,
che - nelle intenzioni - dovrebbe
insediarsi a Tripoli.

Per la prima volta in 50 anni, l’amministrazione del presidente
Usa Barack Obama approva la costruzione di una fabbrica americana
a Cuba. Il via libera è stato concesso a due ex ingegneri software per
realizzare un impianto per la costruzione di fino a 1.000 piccoli tratto-
ri l’anno. L’annuncio precede la firma dell’accordo atteso per oggi
per consentire voli commerciali fra i due Paesi. L’autorizzazione ri-
guarda una fabbrica per la costruzione di piccoli trattori. L’investi-
mento iniziale per la fabbrica americana sarà di 5-10 milioni di dolla-
ri, il maggiore da quando Fidel Castro è salito al potere nel ’59 nazio-
nalizzando miliardi di dollari di proprietà aziendali e private Usa.

IL DISGELO CON I CASTRO

Cuba, via alla prima fabbrica americana: produrrà trattori

lL RISCHIO DI UNA TERZA GUERRA MONDIALE Assad: «Difficile il cessate il fuoco»

Strage in Siria: raid su ospedali e scuole
Almeno cinquanta morti. Sotto accusa i russi, che replicano: «Contro di noi solo propaganda»

LA FOLLIA DEI MEDIA EGIZIANI

Sarei io il mandante
dell’omicidio Regeni

SANGUE
Una giornata
nera ieri per

la Siria afflitta
da un conflitto

lungo 5 anni.
Per Amnesty
International

sono 336 i
centri medici

attaccati
in Siria

dall’inizio dal
2011. L’Ong,

citando di dati
dell’organiz-

zazione
«Physicians

for Human
Rights», stima

siano stati
uccisi 697

medici e
volontari.

CONDANNATO PER CORRUZIONE

Israele, Olmert in carcere: prima volta di un ex premier

Libia, nuovo governo aspetta l’ok di Tobruk
Dopo la bocciatura di un mese fa, presentata un’altra lista di ministri
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